
LE PIRAMIDI BALCANICHE DELLA BOSNIA 

(di Massimo Guzzinati) 
 

I tunnel, i tumuli e piramidi bosniache, rivelano l’esistenza di una civiltà preistorica avanzata dal punto di 

vista architettonico ed energetico. 

 

 

Dal 2005 in poi, Semir Osmanagich ha scoperto che nell’area della città bosniaca di Visoko, sotto a quelle che 

sembrano semplici colline si celano strutture archeologiche particolarmente interessanti: quattro piramidi, una 

collina a forma di prisma ricurvo, svariati tumuli e molteplici tunnel sotterranei (alcuni collocati sotto a certe 

piramidi e altri 

scavati nella 

piccola Valle di 

Ravne a nord-

ovest della città). 

Nonostante 

esistano pareri 

contrari 

rispetto 

all’artificialità o 

alla semi-

artificialità di 

queste strutture, 

forniti per lo più 

da sedicenti 

esperti che a 

Visoko non ci 

sono mai stati, i 

risultati concreti 

di svariate 

ricerche 

dimostrano 

l’esatto contrario. 

Io stesso ho svolto 

diverse 

misurazioni nei 

siti d’interesse, 

verificando 

l’autenticità di 

questi monumenti 

e confermando la 

grandezza 

tecnologica della 

cultura che li ha 

costruiti.  



I TUNNEL 

La rete di condotti sotterranei di Visoko è stata interamente riempita di ghiaia nella prima metà del III millennio 

a.C. e pertanto, da quando sono stati scoperti, è iniziata l’opera di svuotamento che proseguirà ancora per molti 

anni, alla quale collaborano volontari provenienti da tutto il mondo. 

Questi cunicoli sono diversi dalle comuni cavità sotterranee, infatti posseggono numerose caratteristiche assai 

significative: sono stati progettati per essere molto robusti e alcune sezioni hanno il soffitto ad arco ogivale, che 

è la tipologia più resistente; sono composti da un conglomerato ricco di quarzite dalle qualità piezoelettriche; 

beneficiano di una corretta ventilazione, permessa dalla diversa altezza del soffitto nelle varie sezioni, che 

genera una variazione pressoria naturale; beneficiano di un buon drenaggio dell’acqua, per l’inclinazione del 

terreno di 1,5°; mantengono costantemente una temperatura di 12-15° C e un’umidità del 75-93% (elevata ma 

non nociva); proteggono dall’elettromagnetismo naturale tellurico (reti Hartmann e Curry, correnti sotterranee e 

faglie); proteggono completamente dall’elettromagnetismo naturale proveniente dal cosmo; tramite reazioni 

chimiche, mantengono l’ossigeno al 20% dell’aria respirata e producono ioni negativi (anioni) in quantità di 

decine o centinaia di volte superiori rispetto ai vari tipi di ambienti esterni, disinfettando in tal modo tutto 

l’interno contro virus, batteri e funghi, riducendo lo stress, aumentando l’ossigenazione cellulare, potenziando il 

sistema immunitario e stimolando la consapevolezza; producono anche ioni positivi (cationi), che solo nelle 

vicinanza delle entrate sono leggermente superiori a quelli negativi, mentre a profondità maggiori scendono a 

quantità progressivamente inferiori; emettono un infrasuono da 7,83 Hz, cioè la frequenza fondamentale di 

Schumann, grazie alla quale le cellule funzionano al meglio; tra le varie frequenze che emettono c’è 

l’ultrasuono da 28,4 kHz, rientrante fra le onde radio molto lunghe delle Frequenze Bassissime (VLF), che in 

epoca moderna vengono usate per le comunicazioni a lunga distanza coi sommergibili di profondità; l’acqua 

delle pozze interne generate per osmosi è potabile e possiede un’elevata energia, che rimane sempre la stessa 

anche se viene portata fuori dal tunnel, informando allo stesso modo l’acqua con cui si mescola (a verificarlo è 

stato nientemeno che il ricercatore giapponese Masaru Emoto, coi suoi test di cimatica); ospitano sette blocchi 

megalitici apparentemente artificiali formati da quarzo, muscovite e altre rocce, che svolgono effetti positivi dal 

punto di vista geobiologico, infatti sono posizionati in coincidenza di almeno un nodo geomagnetico e di 

almeno una corrente sotterranea, contribuendo alla distribuzione ottimale dell’energia all’interno dei condotti. 

In questi tunnel sono state registrate anche le frequenze di 24, 36 e 48 kHz, nonché una risonanza prolungata di 

71-74 Hz. 

Gli ioni negativi riscontrati nei tunnel hanno una media di 20-50.000 anioni/cm
3
 e possono arrivare addirittura a 

picchi di 180.000 anioni/cm
3
. Per comprendere l’entità di questi valori si consideri che gli ioni negativi per 

centimetro cubo, nelle città non superano i 500, nei paesi non superano i 2000 e in montagna arrivano “solo” 

fino a 5000. 

 

I TUMULI 

Attorno all’area di Visoko sono stati per ora individuati otto tumuli, che rispondono ai nomi di Ginje 1 e 2, 

Bedem, Cemerikov, Krtnica, Cetnica, Smreke e Vratnica. Quest’ultimo, anche detto Tempio di Pietra, è altro 34 

metri e risulta il più studiato. Possiede una forma conica ed è composto da blocchi megalitici di arenaria legati 

insieme da argilla e altri materiali, che appaiono disposti in due strati e che pesano fino a 10 tonnellate. 

Sotto al tumulo Vratnica, il georadar ha individuato diversi tunnel e un carotaggio eseguito nel 2009 sotto alla 

cima ha prodotto i seguenti dati stratigrafici: a una profondità di 54-56 m c’è dell’antico calcestruzzo, che 

dovrebbe costituire il soffitto di una stanza; a 56-59 m di profondità c’è uno spazio vuoto, che dovrebbe 

consistere appunto in tale stanza; a 59-61 m di profondità c’è dell’altro calcestruzzo, formante il pavimento o le 

fondamenta; e infine a 61-70 m c’è della sabbia, ovvero la parte naturale sottostante. Da tale camera dovrebbero 

diramarsi i tunnel rilevati col georadar. 

La fotografia con interferenza a policontrasto (PIP) ha rivelato un ampio anello energetico sotto al tumulo: tale 

energia prima entra in esso per concentrarvisi e infine fuoriesce dalla sommità, generando un raggio ultrasonico 

verticale di 28,4 kHz “non-hertziano” (cioè non elettromagneticamente inquinante), che è stato misurato nel 

2010 da un gruppo di geofisici croati. 

La mia analisi geobiologica ha rilevato che il nodo stella centrale sulla cima del tumulo (generato dalla 

sovrapposizione di un nodo tellurico Hartmann e di un nodo cosmico Curry), misura 18 kÅ ed è attraversato da 

una corrente sotterranea che procede da 30° a 210° di azimut, la quale suddivide l’area in una porzione a 

vibrazione yin sulla sinistra (riportata in grigio) e in una a vibrazione yang sulla destra (riportata in giallo). Il 

nodo stella è circondato da quattro nodi Curry che distano da esso 5,5 m, coi due posti sulla corrente di 12 kÅ e 

gli altri due di 9 kÅ. Il relativamente basso livello energetico dei nodi si spiega col fatto che il tumulo ha perso 



molto materiale nella sua parte superiore. Anche in questa struttura ho rilevato diffusamente la frequenza 

fondamentale di Schumann (7,83 Hz). 

 

LE PIRAMIDI 

Le colline piramidali semi-artificiali di Visoko hanno base quadrata (per consentire un’ottimale fluizione e 

concentrazione dell’energia elettromagnetica terrestre), e posseggono i resti di quella che nell’antichità doveva 

essere una rampa d’accesso. 

Le tre strutture più importanti si chiamano Piramide del Sole (220 m), Piramide della Luna (197 m) e Piramide 

del Drago (90 m), le quali sono orientate coi punti cardinali (per interfacciarsi al meglio col campo 

elettromagnetico terrestre) e collocate sui vertici di un triangolo equilatero immaginario. Inoltre se si uniscono 

il vertice della Piramide del Sole, l’ingresso del tunnel Ravne 1 e il vertice del Tumulo Vratnica, si ottiene un 

triangolo isoscele avente proporzioni quasi perfettamente auree. Questi posizionamenti triangolari non possono 

essere casuali e contribuiscono a dimostrare l’origine non naturale delle varie strutture, confermata dalla 

presenza di vari strati archeologici nelle piramidi del Sole e della Luna. 

A ridosso della struttura maggiore c’è la Piramide dell’Amore (160 m), stranamente orientata verso un azimut 

di 240°. Fra le piramidi della Luna e del Drago c’è una collina a forma di prisma ricurvo con le estremità 

triangolari, che è stata 

battezzata Tempio della Madre 

Terra (160 m). Sotto alle 

piramidi del Sole e della Luna 

sono stati ritrovati dei tunnel, 

ma potenzialmente potrebbero 

essercene sotto ognuna. A 

confermare che queste piramidi 

sono almeno semi-artificiali è 

la loro configurazione 

geobiologica, infatti sulla cima 

posseggono tutte un nodo stella 

centrale estremamente potente 

(da 88 a 190 kÅ), il quale è 

circondato da quattro nodi 

Curry (da 28 a 140 kÅ) e 

attraversato da una corrente 

sotterranea che suddivide le 

strutture in una metà yin a 

sinistra (in grigio) e in una 

yang a destra (in giallo). Il 

Tempio della Madre Terra ha 

ben tre nodi stella: uno centrale 

di 135 kÅ e due alle estremità 

di 105 kÅ, ognuno circondato 

da quattro nodi Curry 

particolarmente potenti (che 

vanno da 85 a 115 kÅ). Tutte 

le piramidi posseggono una 

frequenza generalizzata di 7,83 

Hz (quella fondamentale di 

Schumann) e dalla cima 

sparano un raggio ultrasonico 

toroidale con frequenze tra loro 

armoniche: di 14,2 kHz dalla 

Piramide del Drago, di 28,4 

kHz dalla Piramide del Sole e 

dalla Piramide dell’Amore, e di 

42,6 kHz dalla Piramide della 

Luna. Il diametro di questo 



flusso energetico circolare 

varia da 4 a 9 metri, e le mie 

analisi mi hanno portato a 

dedurre che esso è compreso 

fra i quattro nodi Curry che 

circondano il nodo stella 

centrale di ogni piramide. Il 

raggio ultrasonico meglio 

analizzato è quello della 

Piramide del Sole, che ha 

forma conica e che risulta 

inclinato rispetto alla 

verticale. Ho motivi per 

ritenere che in origine fosse 

perfettamente verticale e che 

possa aver avuto sezione 

cilindrica, quindi la forma e 

l’inclinazione attuali 

dipenderebbero dallo stato di 

erosione della cima della 

piramide. 

La presenza di un campo 

energetico verticale e 

disomogeneo (poiché in 

alcuni momenti il raggio 

sparisce per 10 minuti), 

dimostra una volta di più che 

non si tratta di semplici 

colline naturali dalla forma 

piramidale, perché altrimenti 

il campo sarebbe orizzontale 

e omogeneo (cioè senza 

notevoli variazioni di flusso). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GLI ALLINEAMENTI SECONDO LA SPIRALE AUREA 

Analizzando la mappa di Visoko, ho scoperto che i nodi stella al centro dei vari monumenti sono collocati 

lungo una notevole quantità di spirali dalle proporzioni auree, che si dipartono dagli stessi nodi stella. Ciò 

conferma ulteriormente il fatto che tutte le strutture sono state concepite entro un progetto unitario, il quale si è 

però sviluppato nel corso di millenni. Le spirali auree che ho considerato significative, sono solo quelle sulle 

quali sono posizionati almeno tre nodi stella. 

Dalla piramide del Sole si dipartono una spirale aurea (in giallo), che attraversa il nodo stella occidentale del 

Tempio della Madre Terra e quello della Piramide del Drago. 

Dalla Piramide della Luna si diparte una spirale aurea (in grigio), che attraversa i nodi stella del Tumulo 

Smreke e della Piramide del Sole. 

Dall’ingresso del tunnel Ravne 1 si diparte un’enorme spirale aurea (in rosso), che attraversa i nodi stella del 

Tumulo Vratnica e del Tumulo Ginje 2. 

Dall’entrata del tunnel KTK si diparte una spirale aurea (in arancione), che attraversa il nodo stella della 

Piramide del Sole e l’ingresso del tunnel Ravne 3. 



Dal centro dei due 

pilastri cimiteriali si 

dipartono due spirali 

auree (in azzurro): la 

prima attraversa tutti 

e tre i nodi stella del 

Tempio della Madre 

Terra; invece la 

seconda attraversa 

quelli delle piramidi 

della Luna e del 

Drago. 

Dalla Piramide del 

Drago si dipartono 

tre spirali auree (in 

viola): la prima 

attraversa i nodi 

stella del Tumulo 

Krtnica e della 

Piramide del Sole; la 

seconda attraversa i 

nodi stella delle 

piramidi dell’Amore 

e della Luna; la terza 

attraversa il nodo 

stella centrale del 

Tempio della Madre 

Terra e quello del 

Tumulo Ginje 1. 

Dalla Piramide 

dell’Amore si 

dipartono tre spirali 

auree (in verde): la 

prima attraversa i 

nodi stella delle 

piramidi del Sole e 

del Drago, e poi 

quelli dei tumuli 

Cemerikov e 

Smreke; la seconda 

tocca il nodo H del 

monolite cimiteriale 

orientale, il nodo 

stella occidentale del 

Tempio della Madre 

Terra, quello della 

Piramide del Drago, l’ingresso del tunnel Ravne 4 e il nodo stella del Tumulo Vratnica; la terza tocca il nodo 

stella della Piramide della Luna e gli ingressi dei tunnel Ravne 2 e 4. 

Dal nodo stella centrale del Tempio della Madre Terra si diparte una spirale aurea (in marrone), che attraversa 

quelli delle piramidi del Sole e della Luna. 

Bisogna tener presente che questi allineamenti lungo varie spirali auree possono non essere stati tutti voluti 

dagli antichi costruttori, ma generatisi spontaneamente per il fatto che ogni struttura è stata progettata per 

interfacciarsi con le reti di Hartmann e di Curry, le quali sono generate naturalmente dal pianeta nel rispetto 

della sezione aurea. 



LE DATAZIONI 
I primi due fattori da considerare per datare i monumenti archeologici di Visoko, sono di carattere 

antropologico e geologico: la prima presenza umana accertata risale al 33.000 a.C. e la roccia conglomerata 

dentro la quale i tunnel sono stati scavati ha terminato di formarsi nel 32.000 a.C. 

Per quanto riguarda i cunicoli, dei campioni di legno ritrovati nel Ravne 1 risalgono al 32.000 e al 28.600 a.C., 

ma è possibile si tratti di reperti antecedenti. Invece appaiono più significative le analisi effettuate su tre 

campioni di stalagmiti in calcite cresciute nel Ravne 3, che hanno restituito il 24.200, il 17.000 e il 13.000 a.C.; 

però il campione più antico non è stato preso dalla base della stalagmite, quindi si ipotizza che la sua 

formazione sia iniziata fra il 32.000 e il 28.000 a.C., confermando così la datazione dei legni. Altri reperti 

organici indicano che le ultime parti di questi tunnel, sono state probabilmente aggiunte fino al 10.000 a.C. 

Dopodiché sono stati riutilizzati da culture successive e infine resi inaccessibili fra il 3000 e il 2600 a.C., 

riempiendoli con della ghiaia e chiudendone gli accessi con dei muretti, in modo da conservarli per i posteri. 

Considerando tutti questi dati, appare realmente plausibile che i tunnel siano stati scavati a partire dal 32.000 

a.C. 

Invece per quanto concerne le piramidi, i vari reperti esaminati finora provengono solo da quelle del Sole e 

della Luna. Comunque la logica mi suggerisce che siano successive ai tunnel, perché in edilizia prima si 

scavano le fondamenta e solo alla fine si costruisce il tetto, anche se in questo caso potevano preesistere delle 

più piccole colline naturali. 

Analisi agropedologiche del 2006 e al radiocarbonio del 2011, attestano che le piramidi sono state costruite 

prima del 10.000 a.C. 

Due date importanti derivano da altrettante foglie fossili ritrovate tra due coppie di blocchi nella Piramide del 

Sole: quella sulla cima rimanda al 22.800 a.C. e quella alla base rimanda al 27.200 a.C. Ciò non garantisce che 

la piramide risalga a quel periodo, ma che sopra alla collina ci fossero degli alberi, le cui foglie si sono 

fossilizzate su delle pietre, che poi sono state modellate per trasformare tale collina in una piramide. Questa è 

comunque una conferma dell’origine semi-artificiale della struttura. 

In generale, si ritiene che le piramidi siano state costruite a partire dal 28-23.000 a.C. e a mio parere sono state 

abbandonate all’incirca nel 10.000 a.C., cioè alcuni secoli dopo la Grande Catastrofe del 10.300 a.C. che ha 

spostato rapidamente i poli terrestri, che ha dato inizio alla miniglaciazione nota come Dryas Intermedio e che 

ha posto fine al Paleolitico. 

Dopodiché la Valle delle Piramidi è stata abbandonata, finché vi si sono stabilite le varie culture appartenenti 

alla più ampia Cultura Danubiana pre-indoeuropea: la Ceramica Cardium (6400-5500 a.C.), la Kakanj (6230-

4900 a.C.), la Strachevo (6200-4500 a.C) e la Butmir (5100-4500 a.C.). 

Durante l’Età del Bronzo, qui iniziata negli ultimi secoli del III millennio a.C., le popolazioni neolitiche 

vennero rimpiazzate dagli Illiri, che conferirono alla Bosnia-Erzegovina (ma anche alla Croazia, al Montenegro 

e all’Albania) delle caratteristiche permanenti sul piano culturale, etnico e politico. 

Dalla soppressione della Rivolta Illirica del 9 d.C., l’area di Visoko entrò a far parte dell’Impero Romano, più 

precisamente della provincia di Dalmazia con capitale Salona (vicino a Split in Croazia). Ebbe così inizio un 

processo di romanizzazione, che spinse le varie tribù illiriche a unificarsi. 

 

PROSPETTIVE FUTURE PER LA RICERCA 

L’indagine che ho svolto a Visoko non solo mi ha portato a meglio comprendere quest’area archeologica, ma 

anche a orientare delle ricerche future mirate, attraverso importanti aspetti geometrici da me individuati. 

Osservando la mappa della Valle delle Piramidi, ho innanzitutto notato che dall’ingresso del tunnel Ravne 1 al 

Tumulo Ginje 2, è sottesa una linea retta che attraversa i nodi stella delle piramidi del Sole e dell’Amore. 

Tale allineamento di quattro punti fondamentali è “aureo”, perché la sua inclinazione e la sua lunghezza, lo 

rendono la diagonale perfetta di un rettangolo orientato coi punti cardinali dalle proporzioni auree, cioè col lato 

corto composto da 8 segmenti uguali e il lato lungo composto da 13 degli stessi segmenti. Ciò conferma che 

l’allineamento non è casuale ma voluto. 

Ritengo che questo rettangolo aureo possa indicare implicitamente la posizione di altri due siti ancora 

sconosciuti entro il circuito geobiologico della Valle delle Piramidi, che dovrebbero trovarsi in corrispondenza 

degli angoli a sud-ovest e a nord-est. Nell’angolo sud-occidentale c’è la collina posta a ovest della vicina 

località Grajani, invece nell’angolo nord-orientale c’è la collina posta a est della vicina località Kula Banjer. 

Indagando in quelle due aree si potrebbero registrare significativi livelli di energia e probabilmente trovare due 

tumuli. 

Ho poi provato a inserire dentro al rettangolo aureo la spirale aurea, orientandola in tutte e quattro le direzioni 

possibili. Da due di esse ne è emerso che il nodo stella della Piramide della Luna si trova sull’incrocio delle due 



spirali reciprocamente speculari poste lungo l’asse verticale di destra, una posizione che non può certo essere 

casuale ma specificamente progettata, e che segnala la particolare importanza di questa struttura entro il 

contesto generale. Pertanto ipotizzo che esistano altri punti nei quali si potrebbero trovare resti archeologici, 

collocati sugli incroci tra tutte e quattro le spirali auree, che in totale sono 22 (tra l’altro uno di questi sembra 

riferirsi alla cima del già noto Tumulo Cemerikov). 

Inoltre ritengo che pure l’estremo centrale di ognuna di queste quattro spirali auree possa indicare la posizione 

di un sito sacro non ancora individuato. 

Quindi ricapitolando, in ordine decrescente di probabilità, i punti in cui cercare altri resti archeologici sono i 

seguenti: 2 molto probabili (in verde), 4 mediamente probabili (in giallo) e 20 limitatamente probabili (in 

arancione). 
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Nel libro vengono presentate le configurazioni geobiologiche 

di numerosi siti sacri di tutto il mondo, sia archeologici che 

attualmente funzionanti: le piramidi dei Balcani (inclusa 

quella scoperta dall’autore a Smiljan in Croazia); i megaliti 

preistorici; i templi megalitici della Turchia e del 

Mediterraneo occidentale (Malta e Gozo, Sicilia e Pantelleria, 

Sardegna, Corsica e Isole Baleari); i templi e le eventuali 

piramidi dei luoghi culturalmente più importanti del passato 

quali Grecia, Egitto, Mesoamerica, Sudamerica, Isola di 

Pasqua, Isole Canarie, India, Indocina, Indonesia e Israele; e 

infine svariate tipologie di chiese, sia cattoliche che ortodosse. 

Un’attenzione particolare viene prestata ai puntamenti 

archeoastronomici e alla radionica delle onde di forma, sempre 

entro il contesto dell’architettura sacra. 

L’enorme mole di dati geobiologici raccolti, ha inoltre 

consento all’autore di ricostruire alcune parti del passato in 

modo più approfondito e puntuale rispetto alla versione 

prettamente accademica, soprattutto per quanto riguarda la 

Turchia e le isole del Mediterraneo occidentale. 

La maggior parte delle configurazioni geobiologiche qui 

analizzate, sono raffigurate in circa 240 planimetrie di facile 

lettura. 

Al termine del libro vengono riassunte le leggi geobiologiche 

decodificate analizzando le varie strutture, suddivise in base 

alla tipologia degli edifici sacri entro le quali sono state osservate. 

Infine viene spiegato un percorso ideale da seguire all’interno dei vari tipi di sacrari, in modo da consentire a 

ognuno di poter accedere alle varie energie in essi presenti, per assorbirle e utilizzarle con consapevolezza ed 

efficacia. 

 

https://www.ilgiardinodeilibri.it/libri/__geobiologia-templi-piramidi-chiese-massimo-guzzinati-libro.php?pn=6119
https://www.ilgiardinodeilibri.it/libri/__geobiologia-templi-piramidi-chiese-massimo-guzzinati-libro.php?pn=6119
http://www.ufdc.eu/

